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Eccellenza. 



Dedicando aV.E. questa mia tenue fatica , io non 
aveva altro in mente se non se di offrirle una picciola 
riprova della gratitudine e dello amor mio. 

Sapeva io pur troppo che altro sarebbe stato ne- 
cessario per corrispondere alla benevolenza, che oltre 
di quella dai vincoli del sangue prodotta , ha sempre 
a me avuto; ma dalla medesima prendeva cuore , pen- 
sando esser desso così grande da farle riuscir grata , 
non che questa , ma qualsivoglia ancor più leggiera 
dimostrazione di affetto. 
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AVVERTIMENTO. 



Memore del precetto del Veuosino, che ne inculca lo 
studio dei Greci esemplari, io leggeva con crescente pia- 
cere le opere d’Escliilo, d’Euripide e di Sofocle. E sic- 
come è cosa assai comune il far tesoro de’ più vaghi pezzi 
di ciò che si legge e tradurgli; così a me pure avveniva; 
e fu in tal modo che, trascorso qualche tempo, mi accorsi 
di aver tradotto molti squarci, e specialmente delle trage- 
die di Sofocle; talché poi sì per tentare che ne sembrasse 
al pubblico della mia maniera di volgere in versi le opere 
di q uè’ sommi, come per adempiere ad alcuni particolari 
mici obblighi da me si stampava questa versione. 
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Ho cercato di esser fedele,- giacché il primo incarico 
di un traduttore si è questo, ma, osservando non esser 
l’unico, mi sono talvolta indotto, per aggiunger forza 
allo stile che in greco naturale, ma in italiano languido 
altrimenti sarebbe sembrato, passarmi sebbene legger* 
mente di questo dovere. 

Altro non mi resta ad avvertire; perchè ciascuno che 
avrà la cortesia di leggere questo saggio, potrà avvisarsi 
del modo che ho tenuto nei Cori, e delle ragioni che mi 
hanno persuaso a sceglier dei metri cbepiù poetici mi pa- 
re vano e più adattati ad esprimere il suono de’ greci versi. 
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ARGOMENTO DELLA TRAGEDIA 



SCRITTO 

DA ARISTOFANE GRAMMATICO. 



Da crudo oltraggio li cor trafitto e tinto 
Di chi spuria nomolio estrana prole 
Lunge Edippo sen fugge da Corinto 
E i suoi natali in Delfo apprender vuole. 
Poscia in un trivio, dal reo fato spinto, 
Toglie per sempre allo splendor del Sole 
Laio a se padre, e, vinto il fero incanto, 
Sen giace, ignaro, della madre accanto. 

Quindi Tebe flagella orrida peste : 

E Creòn che a pregare in Delfo aita 
Giunse, udi che fìa sol ch'ella s’arreste, 
Se il Go darh chi tolse al re la vita. 

Del parricidio intanto, e dell’inceste 
Nozze Edippo mirò la tela ordita, 

Tal che di rabbia ambo le luci estinse. 

E la madre a fatai laccio s'avvinse. 




PERSONAGGI. 



Edipo 
Sacerdote 
Tiresia 
Cre hte 
Giocaste 



Nunzio 

Servo di Laio * 
Nunzio estero 
Coro 



La scena è la piazza davanti il palazzo d'Edipo. 
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EDIPO RE. 



Edipo. 

O figli, o nuova dell’antiquo Cadmo 
Prole , e perché verso le sedi il passo 
Cinti di rami supplici, affrettate? 

Perchè di sacri intensi e di peani 
È colma la cittade e di singhiozzi ? 

A ciò saper, qua da voi stessi, o figli, 
Vengo, nè d'altro nunzio Edippo illustre 
Udir ciò stima. — E tu, vegliardo, esponi 
Che pria d'ogni altro di parlar sei degno, 
A che qui siete? Per timor, per brama? 
Per voi tutto vorrò; che fora io crudo, 

Se tal raiino a me pietà non tièsse. 
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Sacerdote. 

Edippo, o re della mia patria, mira 
Quali seggiamo all’are tue dinanzi. 

Questi nel corso imbelli; i Sacerdoti 
Ed io di Giove da vecchiezza oppressi : 
Quelli tra i giovan scelti; e l’altra turba 
Ne’ fóri siede e presso i doppi templi 
Di Palla e intorno alla fatidic’ara 
Del Nume ismenio; che, qual vedi, troppo 
Troppo la città ferve, e più non puote 
11 capo sollevar dagl’imi gorghi 
Del mar di morte. Desolato è il suolo 
Nei Cor che prometlean venturo frutto. 

È desolato negli armenti e inCno 
Nei figli de le donne ancora innati. 

Chè un’ignifera Dea, l’orrenda peste, 
Piomba e scorre su Tebe, onde di Cadmo 
Vota sarà la reggia, onde d’omei 
Tesoreggia e di lutto il negro Dite. 

Ma non perchè te giudichiamo a’ Numi 
Egual que’ giovanetti ed io davante 
Da’ tuoi palagi n’assidiam, si primo 
Fra tutti a provveder ne le vicende 
Di nostra vita e in favellar co’ Numi. 

Chè tu, accorrendo a la città di Cadmo 
Sciogliesti il nodo, onde avvinghiati fummo 
Da l’ardua cantatrice e ammaestrato 
Non t’ebbe alcun; ma col favor d’un Dio, 
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Si crede averne a securtà condotti. 

Ed ora, Edippo, te ch'a ogni altro imperi, 
Noi supplichiam tutti piegati al suolo 
Trovarne alcun’aita, o se dai Numi 
Oracolo n’udisti, o dai mortali. 

Perché più volte discacciati e vinti 
Veggo gli affanni da consigli esperti. 

Su via t’affretta : la città depressa 
Solleva, o eccelso fra i mortali, ed ella 
De l’anliqua salvezza or novamente 
Autor t’invocherà. Le tue primiere 
Ovre pietose nell’obblio fian poste, 

Se ricaggiam nelle sciagure alfine. 

Dunque ne salva; che se pria con fausto 
Augurio ne tornasti a lieta sorte, 

Or egualmente adopra, ed ove in questa 
Terra tu regnerai, sì come regni, 

È più bello il regnar non già s'è vota, 

Ma popolosa, che su torre o nave, 
D’uomin diserta, aver comando è vano. 
Edipo. 

Tutto m'è conto, o miserandi figli, 

Ciò die bramosi a supplicar venite. 

Ben so che tutti egri voi siete, e pure 
Tra voi non è chi tanto sia quant’io. 

Che il vostro duolo ange per se ciascuno, 
Non per altrui; ma l’alma mia per Tebe, 
Per me, per voi nel tempo stesso geme. 
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Quindi del sonno abbandonato in preda 
Non mi svegliaste mai; ma sì fui visto 
Plorare e correr del pensier nei campi 
Le molte vie. Nel meditar, quel solo 
Rimedio che trovai lo posi in opra. 

Che di Menèceo al figlio, a me cognato 
Creonte imposi die sen gisse in Delfo 
Di Febo ai templi, onde ascoltar con quali 
Atti, od accenti alla città si possa 
Restituir salvezza. Il convenuto 
Giorno trascorre; e il suo tardar m’addoglia. 
Quando egli rieda, scellerato io sia 
Se tutto quel non fo che il Nume svela. 
Sacerdote. 

Ben favellasti; che nel punto stesso 
Costor Creonte m’accenuàr, che viene 
Verso di noi. 

Edipo. 

Febo, così pur fosse 
Apportator di salutar fortuna, 

Come brilla nel volto! 

Sacerdote. 

Oh come è lieto I 
Ove non fosse, il fruttuoso alloro 
Noi cerchierebbe, e n’è ricinto il capo. 
Edipo. 

Or ne fia conto appien; ch’egli vicino 
E sì che puole udir. Prence, cognato, 
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Prole di Menecèo, qual mai ne vieni 
Ad apportare oracolo del Nume? 

Creonte. 

Propizio. I nostri guai, se fien diretti, 

In bene tutti volgeran. 

Edipo. 

Che dici? 

Nè confidenza, nè timor m’inspiri 
Con tali accenti. 

Cbeonte. 

Pronto a dire io sono, 

Ove ti giova con costoro accanto, 

O meglio, entrato udir. 

Edipo. 

Favella a tutti. 

Chè apprezzo il pianto lor più ch’io non tremi 
Per me medesmo. 

Creonte. 

Dirò tutto adunque 

Quel che dal Nume udii. — Chiaro ne impera 
Febo scacciar l’inlolleranda lue 
Nè più nutrirla, e la nutrimmo in questa 
Terra finora. 

Edipo. 

E con qual ostia? E quale 
È de’ guai la ragion? 

Creonte. 

Col discacciarla, 
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O con morte punire antiqua morte, 

Che sangue effuso la città travolge. 

• Edipo. 

E di chi intende? 

Creonte. 

O re, Laio una volta 
Qui comandò, pria che impalmato avessi 
De la cittade il freno. 

Edipo. 

Udii. Giammai 

Però noi vidi. 

Creonte. 

Di quel re che giacque 
Or gli uccisori, saggiamente impone. 

Che sian puniti. 

Empo. 

Ove son dessi? dove 
L'orma diffidi di vetusta colpa 
Kintraecerassi? 

Creonte. 

Qui diss’egli. Preso 

E quel che indaghi, il non curato sfugge. 
Edipo. 

Nei campi forse, 6 nella reggia, Laio 
O in strania terra cadde? 

Creonte. 

Il popol suo 

Lasciando, a interrogar, sì disse, il Nume 
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Sen gì , nè poscia a la magion r ed dia. 
Edipo. 

Nè araldo alcun lo scorse o di viaggio 
Compagno, onde da loro instrutto fosse 
Altri del caso? 

Creonte. 

Uccisi fur, se togli 
Un sol fuggito per paura, e un detto 
Potè di quanto vide esporne. 

Edipo. 

E quale? 

Saputo un detto, rintracciar ben molto 
Potrassi, ove accogliam questo di speme 
Deboi principio. 

Creonte. 

Da sorgiunti ladri 

Lui disse spento, e non colla possanza, 
Ma delle braccia colia turba. 

Edipo. 

E come 

Tanto osava un ladron, se alcuno, spinto 
De’ cittadini non l’avesse a prezzo? 
Creonte. 

E ciò credemmo. Ma di lui che giacque, 
In tante ambasce, ultore alcun non sorse. 
Edipo. 

E qual travaglio impeditor correva, 

Tal che v'astrinse a non curar d’un rege 
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Sì vilmente caduto? 

Creonte. 

La canora 

Sfinge ne trasse a vigilar su quello 
Che ne avveniva, e a tralasciar l’oscuro. 
Edipo. 

Ma dalla fonte a nova luce il tutto 
Io riporrò; che degnamente Febo, 
Degnamente anco tu fermar vendetta 
Del morto re bramate; ed io fia scorto 
Fropugnator del giusto e dei Tebani 
Vendicatore e insiem del Dio. Che tanta 
Scelleranza a disperdere m’accingo, 

Non a favor d’un più rimoto amico, 

Ma per me stesso. Che chiunque Laio 
Uccise, bramerà con quella mano 
Spegner me pure; e sì, lui vendicando, 

Me rassicuro. Ma subito figli, 

Dalle sedi levatevi; si tolgano 
Quei rami supplichevoli. — Di Cadmo 
Il popolo s’assembri, onde comprenda 
Che il tutto adempio, e che a novella luce, 
Mercè del Nume, o sorgeremo, o tutti 
Cadremo. 

. Sacerdote. 

Alziamci tosto, o figli, e poscia 
Ritornerei!! per ascoltare i sensi 
Che accenna il Sire, e Febo intanto venga, 
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Esso l’oracol ne inandò, deh ! venga 
A salvarne e a cessar del morbo i colpi. 

Coro 

Strofe unica. 

Dolce di Giove oracolo, 

Qual ne venisti a Tebe gloriosa 
Da Delfo per tesor 
Vaga e famosa? 

Sento, o Pean, o Delio, 

O Salvatore, ossequio a te porgendo, 
Che l'alma per timor 
Si va scotendo. 

Figlio immortai dell’aurea 
Speme, questore, di’; di quai venture 
Vedranti apportator, 

O le future? 

Antistrofe unica. 

Ma tu pria, Pallade eterna, 

Figlia al rege degli Dei, 

E tu pur, Cintia superna , 

Tu che godi in terra scorrere, 

Tu che siedi glorioso 
Tron nel foro popoloso, 

E tu lungi saettante 
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Febo, m’odi. — Dagli omei 
Ne vogliate liberar. 

Se per voi de la sciagura 

L’alto incendio che incalzava, 
Che rapiva, desolava, 

Fu già spento; queste mura 
Non vogliate abbandonar. 

Numi! oh quale immenso lutto 
Non mi stringe il mesto core! 
Moribondo è il popol tutto, 

E di mente o di consiglio 
Per acume, non s’arresta 
Del rio morbo la tempesta; 

Nè biondeggiano più i campi, 

Nè la donna al suo dolore 
Regger puote e partorir. 

Un su l’altro traboccando, 

Più che fulmine veloce, 

Giù d’A verno nella foce, 
Come augel che va volando, 
Vedi all’Orco rifuggir. 

È diserta la cittade, 

E nei campi de la morte 
Ahi! le turbe illacrimate, 

Infelici oh quanto giacciono. 
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E le spose e le canate 
Madri ai templi convenute 
Da ogni loco, singhiozzanti 
Van pregando miglior sorte 
Col lamento del dolor. 

Tratto tratto lamentosa 
La peana s’accompagna 
Al sospir di che si lagna... 
Aurea Pallade pietosa, 

Ne difenda il tuo valor — 

Sperdi, scaccia questo crudo 
Marte iniquo, ond’io m’incendo, 
Che senz’asta e senza scudo 
Mi vien contro ed urla orribile. 
Lungi corra e il passo volga 
Dalla patria, e lo raccolga 
Nel suo talamo Anfitrite, 

O di Tracia il flutto orrendo, 

O l’inospito tcrren. — 

Sperde- quello eh’ è fuggito 
Alla notte il nuovo albore. — 
Deh! alfin caggia dal furore 
Del tuo fulmine colpito, 
Sommo Giove, in mezzo al sen. 
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Lido re dall’arco d’oro, 

Scocca il tuo dardo indomato , 

Infallibile ristoro 

Agli affanni ond’io ti supplico; 

Squassi Artemide le tede 
Con che i gioghi ov’hai tu sede 
Scorrer suole, e il rubicondo 
Bacco d’auro incoronato , 

Cui nomò la mia città 

Corra unito in compagnia 
Delle Menadi seguaci, 

Ed avvampi con le faci 
Rilucenti, questa ria 
Imprecata Deità. 

Edipo. 

Preghi? Or m’ascolta. Se accettar mid delti 
Vogli, ed oprar, aita e ancor sollievo 
Nelle sventure trar potresti. Io sono 
Straniero e strano all’avvenuto e molto 
Mi fia d’uopo d’indizi; che senz’essi 
M’è vano ire indagando. Or dunque io novo 
Fra i cittadini, ai cittadini tutti 
Prole di Cadmo in questi sensi parlo. 

Chi v’ha tra voi che, da qual uomo, sappia, 
Di Labdaco il ffgliuol Laio fu morto, 

A me il palesi. Io ciò comando. — Nullo 
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In accusarsi del delitto tremi. — 

Altra molestia egli soffrir non debbe 
Ch andarne intatto dal mio regno in bando. 
E s’altrove egli sia non taccia, io stesso 
Il guiderdon darógli, ove me! nomi, 

E il mio favor inoltre.— E se mai fora 
Che si taccia, per tema o de l’amico, 

O di se stesso, giova udir ciò ch’io 
Adoprerò! Tal uom, sia qualsivoglia, 

In questa terra ov’ ho possanza e trono 
Ni'un l’accolga, o gli favelli e, sia. 

Ne’ voti a’ Numi, o sia ne’ sacri incensi, 

O sia nello spruzzar l’onda lustrale, 

Aver parte non dee; sì che reietto 
Da’ vostri lari, fugga egli di lue 
A voi cagion; che sì di Delfo accenna 
Il Febeo vaticino; ond’io pel Nume, 

E per l’estinto a propugnar ne vegno. 
Impreco adunque, al malfattor che cerca 
Celarsi, o solo, o sia con altri molli, 

Fuor del consorzio uman nel duolo possa 
Ei consumar la scellerata vita. — 

E sovra me, quanto imprecai su questi, 

Di nuovo impreco se, me conscio, fosse 
Abitatore de la reggia mia, 

E che il lutto s'adempia, a voi l'ingiungo 
Per me stesso, pel Nume c alfìn per questa 
Sì crudelmente consumata Terra. 
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E poi degno non fòra, ancor che un Nuom 
Non v’ispirasse, di quel Sire eccelso 
L’omicida obblìar; ma ricercarlo. 

Ed io l’approvo; io che l’impero tengo 
Ch’egli pria s’ebbe, io ch’il nuzial suo letto, 

10 ch’ho sua donna, io che suoi figli ancora 
Comuni avrei, se non fallinogli. Il capo 
Or gli colpì la sorte; io, genitore 
Quasi mi fosse, pugnerò per lui. — 

Nè resterò, pria che l’autore infame 
Del misfatto si colga, ed ulto sia 
Di Labdaco il figliuol, stirpe famosa 
Di Polidoro, e dell’antiquo Cadmo, 

E del più antiquo Agenore. E, se alcuno 
Si duol di ciò, neghi l’arato campo 

11 frutto a lui, nè di bramata prole 
Lieto nel faccia della sposa il seno. — 

Anzi si mora d’esto morbo, o d’altro 

Ancor più rio. — Ma a voi, Tebani, e a quanti 
Di questi giuri si compiaccion, venga 
In aiuto Giustizia e i Numi tutti 
V’abbiano a grado e vi soccorran sempre. 
Coro. 

Poiché, sì minacciando mi scongiuri, 

Dirò ch’io non l’uccisi, c chi lo spense 
Non so additar; ma l’uccisore, incarco 
Fòra di Febo appalesar. 
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Edipo. 

Ben parli. 

Ma, se non piaccia lor forzare i Numi 
Mortai non può. 

Coro. 

Qual panni ultimo mezzo 

Mi lice esporre? 

Edipo. 

Parla. 

Cobo. 

Al par di Febo 

So che veggia Tiresia il Prence, ond'altri, 

E con certezza, avviserebbe il tutto. 

Edipo. 

Nè fui pigro in ciò far. Tosto cli’il disse 
Creon due messi gl’itiviai. Che giunto 
Ei già non sia mi meraviglio. 

Coro. 

Vani 

Certo fur dunque alcuni detti antiqui. 
Edipo. 

Quali? Gii esponi. 

Cono. 

Esser doveva ucciso 

Da passeggieri. 

Edipo. 

Io ben l’udii, ma nullo 
Chi gli vide conosce. 
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Coho. 

Ove ei pur serbi 

Picciola parte anco di tema in core 
A tanto minacciar non rimarrassi. 

Edipo. 

Cbi non teme in oprar, non fia die tema 
Sol per parole. 

Coro. 

Ecco cbi tutto in luce 
Porrà; che a noi vien tratto il Vate eccelso, 
A cui sol fra i mortali è il ver natura. 
Edipo. 

Tiresia, o tn che in mente accogli tutte 
E le note e le arcane e le celesti 
E le terrestri cose, or ben t’avvisi, 

Benché degli occhi tu non valga, in quale 
Orrido morbo è la città, che trova 
Pifensor, salvator, te solo, o Prence. 

Che Febo, se da’ nunzi non udisti, 

Rispose, che del mal solo argomento 
Fora di Laio gli uccisor, pria conti, 
Trucidargli o sbandirgli. Ah! non negarmi 
Tua voce e con gli auguri, ovver con altra 
Via che possegga di fatidic’arle, 

Salva te stesso, la città, me salva, 

Discaccia il morbo ultore : in le viviamo.— 
Giovare altrui, dove si sappia e possa, 

È hi più bella fra le imprese tutte. — - 
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Tiresia. 

Ahi! com’è grave, se non giovi il senno! 
Perchè taulo ben so, perisco. Oh s’io 
Dilungar mi potessi, a questa volta 
Rieder più non vorrei! 

Edipo. 

Che avvien ? oh ! come 
Scoraggiato giungesti! 

Tiresia. 

Alle mie case 

Lascia io ricovri, e assai miglior consiglio, 
Se tu m’ascolti, per te stesso fia, 

E per me ancora. 

Edipo. 

Ingiuste cose parli 
Nè de la patria ch’educotti amante, 

La tua voce vietandole, ti mostri. 

Tiresia. 

Sì; perchè veggo il tuo parlar ben troppa 
Tender lontano dal tuo prò; ned io 
Vo* il medesmo soffrir. 

Coro. 

Ah! per gli Dei, 

Non ti toglier da noi, supplici tutti 

Ti scongiuriamo 

Tiresia 

Ognun di voi da saggio" 
Non pensa. Ed io non aprirò mia voefe 
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Per non mostrarvi il vostro mal. 

Edipo. 

Che parli? 

E non dirai quanto conosci, e pensi 
Desolar la cittade e tradir noi? 

Tiresia. 

A me non bramo esser, nè a te, d’affanno. 
Perchè m’adonti? In vari.— Che non potrai 
Persuadermi. 

Edipo. 

E noi vuoi tu, fra gli empi 
O pessimo! A furor non moveresti 
Anco le rupi? E parlerai una volta, 

O pervicace ed iuflessibil sempre 
Sarai così? 



Tiresia. 

Biasmi lo sdegno mio; 

Ma quel che ti dimora entro nel petto 
Non scorgi, e sì mi svillaneggi. 

Edipo. 

E quale, 

Qual uom ch’ascolti questi detti, ond’ora 
Tu disonori la città potrebbe 
Non adirarsi? 

Tiresia. 

Tutto fia, bench’io 
^Silenzio tenga. — - 
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Edipo. 

E quel che fìa, tu stesso 
Sarai pur tratto a palesarne a forza. 

Tiresia. 

Non parlerò più oltre; nè per tanta 
Ira o se vuoi, per più selvaggia ancora. 

Edipo. 

Non frenerommi più, tant’ira ho in petto. 
Sappi or tu dunque, che te credo autore 
E del crime oprator; per quanto possa 

Chi colla mano non uccise e fossi 

Non cieco tu, l’autor del tradimento 
E il complice in te sol ravviserei. 

Tiresia. 

Vero? Tu dunque il promulgalo bando 
Osserva, e da tal giorno alcun non osi 
Non voi, non io, drizzarti un solo accento, 
Che l’empia lue, ch’è in questo suol, tu sei. — 
Edipo. 

Tai grida impudentissime levasti, 

E di salvarti hai pur lusinga? 

Tiresia. 

Salvo 

Son io dal ver, che nutro in sen, difeso — 
Edipo. 

E donde il sai? Che noi sapesti al certo 
Dall’arte tua. 
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Tiresia. 

Da te, che mi spingesti 
Riottoso a parlar. 

Edipo. 

Qual detto? Dillo 

Novellamente, onde ancor più l’apprenda. 
Tiresia. 

Noi comprendesti in prima? o per tentarmi 
Vuoi che favelli? 

Edipo. 

Chiari i detti tuoi 

A me non fur; dunque di novo parla. 
Tiresia. 

Di Laio tu sei Pucci sor ch’indaghi. 

Edipo. 

Nè andrai fastoso tu del doppio oltraggio. 
Tiresia. 

D’altro parlar, che più ti colmi d’ira, 
Peggio? 

Edipo. 

Di’ quanto vuoi; chè stolto ognora 
Favellerai. 

Tiresia. 

Dico che ignori quanto 
Turpemente co’ tuoi più cari vivi, 

E che non vedi a qual disgrazia giungi. 
Edipo. 

Pensi or tu dunque che tai cose baldo 
Profferir sempre dèi? 
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Tiresu. 

Sì; se nel vero 

Evvi possanza. 

Edipo. 

E v’è fuor ch’a tuo prode. 
Che cieco sei d’occhi, d’orecchi e senno. — 
Tiresia. 

Infelice ! m’ingiuri in ciò che tutti 
Costor riafacceranti; e fla ben tosto. 

Edipo. 

Vivi in eterna notte, onde non io, 

Non altri che del sol vegga la luce 
Danneggiarti potria. 

Tiresia. 

Perchè mia sorte 

Non vuol ch’io cada per tua mano; Apollo 
M’è difensov, che di ciò cura prende. 
Edipo. 

Di Creonte, o di te sono quest'arli? 

Tiresia. 

Crèon per te non è di danno; il sei 
Tu di te stesso. 

Edipo. 

O ricco stato, e regno, 

0 avvedutezza ch’a gioconda vita 
Invidiata mi traeste, quanto 
S’assecura livor sotto di voi ! 

Se per l’impero ch’a me porse in dono, 
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Che noi cercai, questa cittade, il fido 
Creonte, quegli che sì amico in pria 
M’era, fraudolente or discacciarmi 
Agogna, e un mago artefice d’inganni 
E di doppiezza e di prestigi mastro, 

E che al lucro sol guarda, e cieco è all’arte 
Contro m’istiga! E tu, su via favella, 

Qual saggio vate sei? Perchè quand’era 
La cantatrice belva in questo suolo, 

Mezzo niuno a me mostrò tua voce, 

Onde comprarsi ai cittadin salute? 

Nè un vi'ator polca discior l’enigma, 

Ma di presagi era mestieri; e pure 
Non per auspici il dichiarasti, e ignoto 
Ti fu dai Numi. Edippo al tutto estrano 
Venni e lo sciolsi io nel consiglio fermo 
Non di gorgheggi interpetre, quell’io 
Cui tu ti sforzi discacciar, pensando 
Clie ai troni di Crè'on starai più presso. — 
Tu, e chi compose tal congiura, penso, 

La colpa espierete, e se non fossi 
Tu vecchio, il fruito di tue bieche mire 
Sentiresti tra pene. — 

Coro. 

Ira soverchia 

Ne par dettasse le costui parole 
E ancor tuoi detti, Edippo. Ora d’oltraggi 
D’uopo non è; ma d’indagar le vie 
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Onde s’adempia il vaticin del Nume. 
Tiresu. 

Tutto che re tu sia, conformi accenti 
Risponderti convienmi, ed io di tanto 
Far son possente-, cbè non son già servo 
Tuo, ma di Febo; e di Creonte quindi 
Dei protetti nel ruolo io non m’ascrivo. 

Ma giacché cieco outando m’appellasti, 

Dirò che, sebben vedi, ancor non sai 
Quanto misero sei, nè dove alberghi, 

Nè con chi vivi. Sai tu da chi nasci? 

Sai che nemico ad amendue tu sei, 

L’un già sotterra e l’altra in vita ancora? 
Te, sì; pel padre e per la madre tua 
Percoterà cacciandoti da questa 
Terra, alla fin, la lenta il piede Erinni, 

Te, ch’or ben vedi, e poscia sol tenebre. — - 
E qual piaggia sarà che non risuoni 
Del tuo grido, e in qual balza non udrassi 
Del Citeron irne echeggiando, e tosto, 
Quando saprai ver qual imcn di porto 
Privo — e felice! — veleggiasti in reggia? 

De gli altri mali poi la turba ignori, 

Che agguaglierà te a te medesmo e ai tuoi 
Figli infelici. — Or la mia bocca insulta 
E Creonte, ch’alcun non evvi o fia 
Piu di te gramo fra i mortali tutti. — 
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Edipo. 

Ed io soffrir sì intollerande cose 

Da tal nè a morte..,.. nè tosto.. ...nè lungi 

Fugge veloce dalla reggia? 

Tiresia. 

Al certo, 

Non chiamato da te, qua non venia, 

Edipo. 

Agevolmente nella reggia addurre 
Ti fea, perché ignorai come sì stolte 
Dir calunnie dovessi. 

Tihesu. 

A quel che pensi 

Stolti noi siam; ma per i padri tuoi 
Saggi però. 

Edipo. 

Quali? Riraan. Chi mai 
Me tra i mortali generò? 

Tirksu. 

Si è questo 

Giorno che vita dar ti debbe e morte. 

Edipo. 

Come avvolgi in enigmi ed in ambage 
Tuoi detti! 

Tiresu. 

Eccelso a ciò spiegar non sei? 
Edipo. 

M’adonta pur in quello, onde sì grande 
Mi rinverrai. 
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Ti fa peiir. 



Tiresia . 

Ma questa sorte ancora 



Edipo. 

Se da crudel ventura 
La cittade salvai, punto non curo. 

Tiresia. 

Ed io men vado; e tu figliuol mi guida. 
Edipo. 

Ti guidi ei pur; chè qua presente il tutto 
Sconturbi, e non potrai di qua limosso 
Più darne doglia. 



Tiresia. 

Ed io da te partendo, 
Quel perchè venni a te dirò; chè il tuo 
Volto non temo; che arrecarmi affanno 
Tu non potrai. Dico che l’uoru che cerchi 
Da lungo minacciando e promulgando 
Di Laio l’uccision, ei qua si trova. 
Stranier ospite credesi, Tebano 
Poi sarà mostro. Nè sfuggir da cruda 
Ventura egli potrà, chè da veggente 
Cieco verrà, mesebino d’opulento, 

E a mendicare in isfraniera terra 
Andrà, tentando col baston la via : 

E alla sua prole sarà visto insieme 
Fratello e padre, ed alla donna, ond’egli 
Nacque figlio e marito, e al padre suo 
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Successor nelle nozze ed assassino. 
Medita intanto colà dentro questi 
Miei detti, e menti tor se me ritrovi 
Di' ch’io di presagir l’arte non seppi. 

Cono. 



Strofe prima . 

Chi è mai quegli che il fatidico 
Antro Delfico n’accenna 
Di nefando crime autor? 

Chi si fé — le man’ cruente 
Dando morte al mio Signor? 

Di corsiero procelloso 
Alla fuga più possente 
Egli sia; cliè il tempo è giunto : 

E dal regno volga il piè. 

Ecco incontro all’empio, armato 
Già del fulmiue infocato 
Del gran Giove il figlio piomba 
E col Dio le Parche orrende, 
Nè da lor fallo si prende. 
Frettolose l’inseguir! 
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Antistrofe prima. 

Balenando il vaticinio 
Or da’ culmini nevosi 
Del Parnaso comandò , 
D’intracciar — ovunque il crudo 
Di celarsi confidò. 

Infelice! A nulla giova 
Di conforto e pace nudo, 

Come tauro fra selvaggi 
Boschi e rupi ed antri errar, 

Evitando quella dura 
Che predissegli ventura 
Delfo centro al mondo intero; 
Ma gli oracoli immortali 
Contro lui drizzaron l’ali, 

E volando il circuir. 

Strofe seconda. 

Conturbato il cor mi palpita 
Agli accenti del profeta, 

E fidanza il mio pensier 
Non sa più — se porge o niega; 

Ma in tenebre è avvolto il ver! 

E qual lite, ahi! come incerta 
L’alma mia l’ali dispiega ! 
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Fra di Polibo la prole 
E i Labdacidi vi fu? 

Di tal rotta adesso o pria 
Favellarsi non udia; 

Ond’io possa a la vendetta 
D’uua morte tenebrosa, 

Contro Edippo e la famosa 
Virth sua, disciorre il fren. 

Antistrofe seconda . 

Le uroan’ cose sol penetrano 
Giove e Febo. Più veggente 
Se un mortai s’apprezzerà 
Ch’io non son, — e fia più saggio, 
Oltraggiò la verità. 

Pria ch’a me del Vero emerso 
Da tenebre splenda il raggio. 

Alle ingiurie alle querele 
Contro il re non fo ragion. 

La Donzella gli fè guerra 

Ali-armata, e giacque a terra. 
Saggio e, a prova, dai Tebani 
Fu veduto prediletto, 

Onde mai per un sospetto 
Trambasciar vorrògli il sen. 
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Creonte. 

O di Patria consorti; udii ch’orrende 
Accuse mi scagliava il rege Edippo : 

Nè tollerarle io sò. Chè s'egli in queste 
Sventure con parole, ovver con opre, 
Danno venirgli da me crede, al pondo 
Di tale infame vitupero io possa 
Inatteso il desio di lunga vita 
E svanito mirar. Che non a lieve 
Travaglio, ma sì a grande addutto vengo 
Se scellerato nel mio suol nativo, 

Contro gli amici e contro voi, son detto. 
Coro. 

Ma da furor l’oltraggio a forza spinto 
Venne più che da senno. 

Creonte. 

Onde fu chiaro 

Che persuaso da’ consigli miei 
Il Vate parli menzogneri accenti? 

Coro. 

Così diceva; da qual prova ignoro. 
Creonte. 

Con guardo impertubato e mente ferma 
Del delitto accusommi? 

Cono. 

Ignoro. — L’opre 
Non comprendo dei Grandi. 
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Edipo. 

E tu qua riedi? 

E come hai tanto ardimentosa fronte 
Ch’ai miei tetti t’avvii tu manifesto 
Uccisor di quell'uomo ed evidente 
Rubator del mio regno? Or di’; pe’ Numi , 
Viltà, o stoltezza in me avvisando, tanto 
Far li consigli? o il tradimento, pensi, 
Ch’io non avrei scoverto, o se l’avessi, 
Sfuggilo non l'avrei? Ma di’; tua impresa 
Stolta non è? Senza compagni e turbe, 
Insidiare il mio sovrano impero, 

Che sol con turbe e con ricchezze ottiensi? 
Creonte. 

Sai che far dèi? Pria di parlare ascolta 
Simili accenti. Ammaestrato quindi 
Giudica pur. 

Edipo. 

Nel favellar sei grande, 

Io tristo nell’udir. Ch’avverso e grave 
Te ritrovava. — 

Creonte. 

Ascolta pria quant’io 

Ti dico. 



Edipo. 

Che non sei empio non dire,— 
Creonte. 

Stolta temerità se all’opulenza 
Stimi concessa, mal ragioni. — 
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Un uomo 

Congiunto e malfatto!*, se al fio non stini 
Sia sottoposto, e tu non ben.ragioni.— 
Creonte. 

E tei concedo. Ma qual doglia accenni 
Da me soffrire insegnami. 

Edipo. 

Non venni 

Persuaso da te che d’uopo m’era 
Mandar pel saggio Vate? 

Creonte. 

E ancor sarei 

Del medesmo consiglio. 

Edipo. 



Che Laio 



E quanto è corso 



Creonte. 

Non t’intendo. E di che parli? 
Edipo. 

Da mortai colpo, oscuro cadde? 

Creonte. 



Lunghi 

E molt’anni già volsero. 

Edipo. 

E non era 

In quest’arte quel Vate allora istruito? 
Creonte. 

Saggio egualmente e riveritò. 
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Edipo. 



Forse 

Irli ricordò in quel tempo? 

Creonte. 

In mia presenza 

D ch’il sappia non mai. 

Edipo. 

E allor ricerca 
Voi non faceste per l’ucciso? 

Creonte. 

Femmo; 

E come no? Ma nulla udimmo. 

Edipo. 



E allora 

Perchè tai cose non dicea quel Saggio? 
Creonte. 

Non so; che dove ben non veggo io taccio. 
Edi^o. 

Ma quanto sai tu ben parla. 

Creonte. 

Che intendi? 



Se il so, noi niego. 

Edipo. 

Di’, che l’empio Vate, 
Se pria con te non convenia, giammai 
Dir non potea me l’uccisor di Laio. 
Creonte. 

S’ei ciò disse tu sai; ma in egual modo, 
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Come tu dianzi, apprender vo'ben altro. 
Edipo. 

L’apprendi pur; ch’io l’uccisor non sono. — 
Creonte 

Ma di’; mia suora non t’è sposa ? 

Edipo. 



E il niego? 

Creonte. 

E non dividi tu con lei lo scettro? 

Edipo. 

Qual brama cosa ottiene. 

Creonte. 

Ed io con voi 



Terzo non regno ? 

Edipo. 

Indi sleale amico. — 
Creonte. 

No; se agli accenti miei far ti vuoi retto 
Giudice. Osserva in pria se giusto credi 
Ch’un uomo il regDO altrui rapir mai bramì 
Per viver fra lerror, meglio ch’uguale 
Ottenendo possanza i 60nui suoi 
Voglia dormir imperturbalo. Il nome 
Più che regnar, non vò di Sire, ed altri 
Ch’abbia mente noi brama. Or di spavento 
Privo, da te tutto a seconda ottengo, 

Mentre se fossi re ben mille cose 
Involontario far dovrei. Lo scettro, 
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Come più dunque di sovrano impero 
E di possanza d’ogni affanno schiva, 

Dolce fora per me? Sono sì stolto 
Da ambir tutt’altro che col bello insieme 
L’utile non congiunga? Or io con tutti 
Amico vivo, ora ciascun m’abbraccia, 

Or chi di te abbisogna a me sua voce 
Volge, che in me la sorte sua riposa. 

Come tal bene rigettar poss’io 

Per impugnar lo scettro? E chi sì pensa 

Forse di saggio non divenne stolto? 

No; tal desio non lusingommi il core, 

Nè il predilessi mai, nè soffrirei 
Ch'altri sì oprasse. Or tu d’onte mi colma 
Per tal sospetto. Ma se a Delfo corri 
Ascolterai se il vaticia sincero 
Ad annunziar reddia; se mi sorprendi 
Coll’indovino aver tramalo, allora 
E tu m’uccidi non per sol tuo voto, 

Ma al tuo s’aggiunga il mio. Tu dunque accusa 
Non voler darmi per sospetto oscuro. 

Che non è giusto follemente gli empi 
Probi stimar, nè i probi iniqui, e pensa 
Che da se rigettare un vero amico 
E perdere il tesor che più careggi. 

M a senza fallo apprenderai tal cosa 
Col tempo; che sol esso il probo mostra, 
Mentre l’empio in un dì conosceresti. 
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Coro. 

Per chi, mio Sire, di fallir paventa 
Ben favellò. Chi a delivrare è presto 
Non è securo. 

Edipo. 

A macchinar congiure 
Se frodolente altri s’appresta, è forza 
Ch’a delivrar m’affretti. Neghittoso 
Se piu rimango il tutto fia compiuto, 

Ed io deluso. — 

Creonte. 

A che rimani adunque 
Dallo sbandirmi? 

Edipo. 

Mal dicesti. Spento 
Non esule ti vo*. — 

Creonte, 

Sì; ma qualora 

Dimostrerai giusto il tuo sdegno. 

Edipo. 

E tanto 

Parli? Nè cedi? Nè ubbidisci? 

Creonte. 

Indarno 

Che senno in te non scorgo. 

Edipo. 

All’util mio. . . 



Creonte. 
Ma al mio del par couvicn. 
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Edipo. 



Malvagio sei. 



Creonte. 

Se mal t’apponi ? 

Edipo. 

S’ubbidisca. 

Creonte. 



Comando? No. 



Ad empio 



Edipo. 

Città, città! 

Creonte. 

Non bai 

Solo tu parte in essa, anch’io v’ho parte. 
Coro. 

Prenci, calmate il vostro sdegno. Veggio 
In punto dai palagi uscir Giocasta, 

Da cui fia bello ch’il presente alterco 
Venga a compórsi. 

Giocasta. 

A che voi sciagurati 
Agitar queste di parole oltraggi 
Per privata ragion, mentre sì langue, 

Nè vergogna vi assai, la patria terra? 

Nè alle tue reggie tu, nè alle tue case 
Ten vai, Creonte, anzi che un mal ne venga 
Sommo dal nulla a rigogliar. 

Creonte. 



Germana, 
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Edippo il tuo consorte a danno mio 
Estima oprare orrende cose, eletto 
Un de* due mali, o dalla patria terra 
Rigettarmi, od uccidermi. 

Edipo. 

Noi niego. 

Perchè di mia persona macchinoso 
Insidiator, donna, il sorpresi. 

Creonte. 

Alcuno 

Util da ciò non vienmi, e morte impreco 
A me, se reo son di tal colpa ond’egli 
M’incusa. 

Giocasta. 

Edippo, per gli Dei, dà loco 
Alla ragion, con rispettar suoi detti 
E più quel giuro ai Numi, e quindi ancora 
Me stesso e quanti son con te. 

Strofe prima. 

Cono. 



Fa senno, 



O Sire, tei preghiam. 

Edipo. 

Che? Vuoi ch’io ceda? 
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Coro. 

A ossequio li scoti 
D’un uom sempre saggio; 

Coi giuri, coi voti, 

Più grande si fè 

Edipo. 

E tu conosci appien ciò che pretendi? 
Coro. 

Ben so. 

Edipo. 

Favella. 

Coro. 

Non dannare un tuo 
Sincero amico per sospetto oscuro. 

Edipo. 

Chiaro or ti sia che, tal favor cercando, 
Cerchi ch’io pera, o sia costretto al bando. 

Strofe seconda. 

Coro. 

No; tai crudi sensi in core 

Non nutrisco, e il Sol ch’invoco, 
Che fra i Dei tutti è il maggiore, 
Oda il giuro. 

Dai mortai tutti esecrato 
E da Numi orrenda morte 
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Mi colpisca, s’io trovato 
Son spergiuro. 

La morente città mia 
Sol mi turba. Le tempeste 
Addoppiarle un pensier fia 
Empio e duro. — 

Edipo. 

Dunque assolto sen vada, ancor che d’uopo 
Sia che dal regno discacciato a forza 
Men corra a infame esiglio; e sappi inoltre 
Che non dai detti suoi, ma dal pietoso 
Tuo favellare in me pietà deriva; 

Che abbonirò Creonte ovunque ei viva. 
Creonte. 

Chiaro ti mostri, anco cedendo avverso; 

Ma ti fia grave, se lo sdegno affretti. 

Di tal natura a sopportarsi affetto 
Ben giustamente a se medesmo è doglia. 
Edipo. 

Nè parti? E dentro sei? 

Creonte. 

Tu m’adontasti 

Ignaro. Egual son per costoro. Io parlo. — 
Antistrofa prima. 

Coro. 

Donna, che tardi ad introdurlo? 




= w = 

Giocasta. 



Io voglio 



L’avvenuto saper. 

Coro. 

Sospetto oscuro 

Nacque; l’ingiusto a sopportarsi è duro. 
Giocasta. 

Ambi eccitàrlo. 

Coro. 

Sì. 

Giocasta. 

Di che fu motto? 

Coro. 

Poiché la patria è sì travolta e oppressa 
Degno è finir dove restarsi. 

Edipo. 

Vedi! 

A che mai giunge un uom di retto senno? 
Anco il furor da me piega e desvia. 

Antistrofe seconda . 

Coro. 

Sappi, o re, nè una sol volta 
Tel dicea che sconsigliato 
Ben sarei, se fatto ingrato 
Ti volessi abbandonar. 
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Travagliava, circuiva 
La città tempesta ria; 

La salvasti, or deli! qual pria, 
Se puoi, vienla a sollevar. 
Giocastà. 

Insegnami pei numi, a che tant’ira 
In core hai ferma? 

Edipo. 

Svelerò; chè molto 

Sovra d’ogni altro le rispetto, o donna, 
Quai contro me danni tessea Creonte. 
Giocasta. 

Ma di’, l’accusi di securo fallo? 

Edipo. 

Di Laio, disse, avermi lordo il sangue. 

Giocasta. 

Da se ciò seppe, o d’altri? 

Edipo. 

Intruse un Vate 

Malfattor; da quel punto ei si confida 
Di liberar qual onta vuol dal labbro. 
Giocasta. 

Or te medesmo in ciò che parli, obblia. 

Ed a me porgi ascolto, e impara come 
Cosa umana non è che del futuro ' 

L’arte conosca, e da’ miei detti appieno 
Ti fia dimostro. A Laio venne un giorno 
Un oraeoi, di Febo io dir non oso, 
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Sì de’ ministri suoi, che il fato estremo 
Gli prediceva per la man del figlio 
Che da me vita avesse e insiera da lui. 

Ma Laio, tale à il popolar susurro, 

Da ladroni stranieri ucciso venne 
In un pubblico trivio. Il bamboletto 
Non albeggiàr tre dì, da che fu nato, 

Che traforato i piedi e avvinto i nervi, 
D'altra mano in un balzo ermo scagliandolo 
Precipitollo. Indi annuir non volse 
Febo, che il padre trucidasse, e Laio 
Dovesse al figlio sì temuta morte. 

E tanto disse il vaticin. Temenza 
Non abbi tu. Lieve, se un nume indaga, 

È che il tutto vampeggi a nova luce. 

Edipo. 

Come in udirti l’alma tosto abberra 
E mi vacilla il senno! 

Giocastà. 

E sì travolto 

Da qual cura tu sei? 

Edipo. 

Mi parve udire 

Ch’in un pubblico trivio trucidato 
Fu Laio 

Giocàsta. 

È tal la fama, e ancor non cessa. 
Edipo. 

E dove è il loco, ove fu tanto scempio? 
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GlOCASTA. 

Focide ha nome quella terra, ed ivi . 
Si dirama la via : qua verso Delfo, 
Là verso Daulia adduce. 

Edipo. 



È volto? 



E quanto tempo 



Giocasta. 

Foco pria che tu di questa 
Terra chiamato fossi re, lo scempio 
Nella città bandissi. 

Edipo. 

Ahi quale, o Giove , 

Mi prepari ventura? 

Giusta. 

Edippo, parla : 

Qual è il pensier che sì ti ferve in petto ? 
Edipo. 

Noi chieder no. Ma qual natura Laio 
Ebbe, qual ebbe età? 

Giocasta. 

Grande : e di follo 

Pelo appena imbiancava il capo, e assai 
Non difforme da te. 

Edipo. 

Me gramo! Farmi 

Ch’io stesso alle tremende Erinni, io stesso 
In seno già dato mi sia! 

4 
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Gioca sta. 

Che parli? 

Palpito in sogguardarti 

Edipo. 

Ah ! ch’io pavento 
Che veggia il Vate, e ’l chiarirai più ancora, 
Se aggiungi un detto sol. 

Giocasta. 

Pavento anch’io; 

Ma a tua richiesta, quanto so rispondo. 
Edipo. 

Partia con poco stuolo o, come a Sire 
Convien, lo scorse alto drappello? 

Giocasta. 



• • Cinque 

Erano tutti, il messaggier tra loro, 

Ed un sol cocchio trasse il re. 

Edipo. 



Me tristo! 

Ohimè! Già tutto è in chiara luce. Dimmi, 
Donna, tai sensi chi v’espose? 

Giocasta. 

Il solo 



Che salvossi domestico. 

Edipo. 

E in mia reggia 

Si trova ancora? 
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Giocasta. 

No; che da quel punto 
Che venne e vide te sovrano, e spento 
Laio, la destra tni toccò nei campi 
Mi scongiurando lo mandassi a cura 
Delle greggi, onde più non rivedesse 
Quanto è possibil, Tebe; e nel mandai, 
Ch’anco di riportar grazia maggiore 
Era degno quel servo. 

Edipo. 

E tosto puote 

Rieder fra noi? 

Giocasta. 

Potrà. Ma deh! favella; 

Perchè ciò chiedi? 

Edipo. 

Temo assai che il fine 
A sapersi onde il vo’, non abbisogni 
Ornai di molti accenti. 

Giocasta. 

Ei verrà dunque; 

Ma pur son degna anch’io d’apprender quanto 
È a te di doglia? 

Edipo. 

Nè sarai delusa 

In tal speranza, se pur vivo. A cui 
Meglio, ch’a le vivendo in tale angoscia 
Dir ciò potrei? — Polibo a me fu padre 
Nato in Corinto, e la nativa in Dori 
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Merope madre; c mi credea fra tutti 
I cittadini io Tuoni più eccelso, pria \ 

Che questo caso di slupor ben degno, 

Ma non secondo il mio pensier, venisse. 

Chè nei convivi un uotn di vinolenza 
Soprarricolmo me chiamò qual fossi 
Del re non ver, ma simulato figlio. 

Si gravemente offeso, io per quel giorno 
L’ira frenai, ma sul novello albore 
Al padre ed alla madre avvicinatomi 
Ne l’accusai. Con doglia molla il crudo 
Oltraggio ei sopportàro, e dolcemente 
Mi lusingàr lo sdegno i detti loro. 

Ma pure ognor pungcami, e sordamente 

E grande in cor mi serpeggiava. A Delfo ( 

Meri vado, ignari i genitori, e Febo 

Di que’ responsi onde là gii, mandommi 

Inonorato, e sol predisse orrendi 

Dolorosi travagli, e che alla madre 

Era destin mi mescolassi e al mondo 

Dessi a vedere intollcranda prole, 

E che del gcnilor fossi assassino. 

Udito il tutto, fuggo da Corinto, 

Misurando la via degli astri ai segni; 

Fuggo, ove inai vedessi i vergognosi 
Effettuarsi profetati mali. 

Tolto viaggio, a queste terre giungo, 

Ove, a tuo dello, cadde il rege spento 



• • 
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Donna, e a te il ver favellerò.... Mentr’io 
A quel trivio appressavano, l’araldo 
E un uom sul cocchio da puledre tratto 
E qual mel dici, mi veniano incontro. 

E il condottier ed il vegliard'istesso 
Mi straripare a forza dalla via. 

Tosto percossi di furor ricolmo 
Il precursor, l’auriga. E allora il veglio, 
Poiché me vide avvicinato al cocchio, 
Fraudolente il gemino flagello 
Contro il fronte m’avventa. Disuguale 
Ne scont a il fio. Per questa man colpito 
Dalla mia clava, subito dal mezzo 
Del cocchio a terra sovvolto trabalza 

E tutti uccido Ah ! se quell’uom fu Laio 

Chi più di me vive infelice, e quale 
Mortai di me più maledetto fia? 

Di me, che i cittadini e i lari estrani 
Accoglier non potran, di me cui nullo 
Indirizzar non puote un solo accento? 

Di me, che espulso andrò? Nè minaccioso 
Altri gravommi di sì dure pene, 

Sì ben io stesso, io che, con quelle mani 
Ond’egli cadde, macchio i letti suoi... 

E un iniquo non son? e non son io 
Ove vada, viva, opri un scellerato? 

Oh! se fuggir potessi!.. Ma se fuggo 
Nè i genitori rimirar potrei, 
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Nè al suol natio volgare il piè; che in nozze 
Alla madre aggiogarmi e trucidare 
Polibo padre, ch’educommi e vita 
Mi diè tratto sarei... Chi ragion desse 
Di tanti mali a un Genio avverso e crudo 
Non drizzerebbe accusa? Ah! per la pura 
Ossequiosa religion de’ Numi, 

Ch’io tal di mai non vegga, e pria dagli occhi 
Svanisca de’ mortali, che da sorte 
SI obbrobriosa me raggiunto guati. 

Coro. 

tii tetro duolo ne ricolma tutti 
Tal vicenda; ma un raggio di speranza 
Alletta in sen, finché lui che trovossi 
Testimone non giunga. 

Edipo. 

In quel pastore 
Tutta mia speme posa. 

Giocasta. 

E quale, ov’egli 

A te fia tratto, avrai ragion di speme? 

Edipo. 

Se qual narrasti ei narra il caso, sappi, 

Che da tal fato orribile son salvo. 

Giocasta. 

E che diss’io?, 

Edipo. 

Ch’egli narrò, dicesti, 
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Ester ladroni gli uccisori. Or s’anco 
Accennerà tal numero, non io 
Laio avrò spento. Solo fui, nè a molti 
Sembrare ugual potei. Ma, se favella 
D’un solo e inerme, è vero, è ver ben troppo 
Che in me piomba la colpa. 

Giocasta. 

I detti suoi 

A porre in chiaro, è van che li rinnovi, 

Che tanto udirò i cittadini tutti 

E non io sola. E ov’egli ancor del primo 
Racconto si volgesse, o re, non mai 
Apparirà dell’uccision di Laio 
L’autor verace. A lui predisse Febo 
Dal figlio mio la morte, e non potéo 
Trucidarlo giammai quell’infelice, 

Che pria fu spento; onde mai più per tema 
D’oracol guarderommi. 

Edipo. 

E ben ragioni. 

Ma frattanto, e premura in cor ne serba, 

. Manda pel servo. 

Giocasta. 

Ad inviar m’afFretto. 

Ma entriam. — Cosa a te ingrata oprar non posso. 
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Coro. 

Strofe prima. 

Se il destino a me conceda, 

Che nell’opre e ognor nei detti 
Custodita immacolata 
La pietade in sen m’alletti ! 
Son per quelli eccelse leggi 
Nella volta la più pura 
Del Ciel nate; generolle 
Sol l’Olimpo; la natura 
Dei mortali nascimento 
Lor non diede; nell’oblio 
Non riposano; un gran Dio 
Sovra loro eterno sta! 

Antistrofe prima. 

È l’orgoglio dei tiranni 

Genitor. L’orgoglio, a crude 
Opre stolte traboccando, 

Se ogni termine delude, 

Poggi pure a somma altezza, 
Nel bisogno nelFafTanno 
Gli ripiomba, donde invàno 
Risalir poi tenteranno. 
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Indi supplico che il Nume 
L’ovra compia di salute; 

E il mio cor la sua virtute 
Sempre a scudo invocherà. 

Strofe seconda. 

Se di mauo o di parole 
Un mortale superbito 
Di Giustizia più non pavé, 

Nè de’ Numi ha riverito 
L’ara e il tempio per l’osceno 
Suo piacere, e a condannato 
Lucro e ad opre non concesse 
Stende il braccio scellerato, 
Pera. — E chi le inique brame 
Scacccrà, se gloria sono? 
Stretto in coro a che perdono 
Invocar così dovrò? 

Antistrofe seconda. 

-Non fia più ch’io vada umile 
A prostrarmi al centro intatto 
Della terra, nè a’ delùbri 
D’Aba e Olimpia, se il misfatto 
Non emerga a nova luce. 

Ma se ascolti i preghi miei. 
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Sommo Giove onnipossente, 

Obbliar, così non dèi 
Tua possanza. I vaticini 
Son delusi. A Febo l’ara 
Sacrifica non prepara : 

Ilelligioiic barcollò! 

Giocasta. 

Ai delubri dei Numi estimo, o Prenci, 

Forza l’addurmi, fra la man portando 
Queste corone e questi sacri incensi. 

Che troppo in alto il suo dolor sospinge, 

A tutte angosce abbandonato, Edippo. 

Nè, come il saggio, dagli antiqui eventi 
Congettura sui nuovi. Anzi conviene 
Con chi favella, se timor favelli. 

Or clic vano è il consiglio, a te men corro 
Co’ votivi mici doni, o Litio Nume, 

Men corro a te, che prossimo fra tutti 
Ne sci, per implorar pietosa aita. 

Che trepidiam tutti, veggcudo il Sire, 

Come un nocchiero in mezzo al mar confuso. 
Corintio. 

Lice sapere, ospiti miei, dov’abbia 
Edippo sua magione? Anzi mi dite 
Ove sia, se vi è conto. 

Cono. 

Ecco i suoi letti, 

0 foreslier, ed egli dentro. E questa 
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Donna de’ figli suoi la genitrice. 

Corintio. 

Che tu beata, con beata prole 
Sempre donna di lui trascorra i giorni. 
Giocasta. 

O straniero, a te pur sorrida il fato. 
Degno len fa l’augurio, or di’; che apporti 
Corintio. 

Liete novelle a te, donna, e al tuo sposo. 
Giocasta. 

Quali? D’onde inviato? 

Corintio. 

Da Corinto. 

Il mio racconto, e come no? ben tosto 
Rellegreratli, e insietn ti fia di doglia. 

Giocasta. , 

E qual cosa aver può tal doppia forza? 
Corintio. 

Gli abitanti deH Islmo al soglio Edippo 
Solleveranno, è fama. 

Giocasta. 

E che? l 'antiquo 

Polibo più non regna? 

Corintio. 

No; che in tomba 

Morte il compose. 

Giocasta. 

Che dicevi? È forse 



Polibo estinto? 
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Corintio. 

Caggia io spento a terra 

Se il ver non dico. 

Giocasta. 

, Ancella, a che non voli 
Velocissima al re tutto narrando? 

O vaticini, or dove siete! Scorre 
Di già gran tempo che fuggiva Edippo 
Preso da tema di dar morte al padre, 

Ed or dal fato è spento, e non da lui. 

Edipo. 

Sposa diletta, a che mi chiami? 

Giocasta. 

Ascolta 

Di quest’uom le parole; e osserva, dove 
Vada de’ Numi il presagir temuto. 

Edipo. 

Chi è costui? che dice? 

Giocasta. 

Da Corinto 

Ad annunziarti vien che più non vive 
Polibo il padre tuo. 

Edipo. 

Che dici ? Esponi 

Tu, straniero, il racconto 

Corintio. 

Or se conviene 

Che ciò narri da pria, sappi eh’ei giacque..— 
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Per tradimento, o morbo? 

Corintio. 

Antiqua salma 

Picciola scossa addorme. 

Edipo. 

A morte spinto 

Da un morbo egli era? Misero! 

Corintio. 



Ed insieme 

Dagli anni. Molti ne contava. 

Edipo. 



O donna, 

Chi nel pensiero aver più deve a, scorta 
Di Delfo ara fatidica, o gli augelli 
Per l’aura gorgheggianti, a’ cui presagi 
Era d’uopo uccidessi il padre mio? 

Or ei giace sotterra, ed io qua vivo, 

E brando non toccai, se noi vuoi spento, 
Che così sol potea per me morire, 

Da l’ardenle desio di rivedermi. 

Ecco i presagi d’ogni fede indegni 
Polibo in se raccolse e giace a Dite. — 
Giocasta. 

E sì da mollo non diss’io? 

Edipo. 

Dicesti. 

Ma fui da tema trasportato. 




Gioca sta. 



Or dunque, 

Non più pensier d’oracoli ti colga. 

Edipo. 

Ma il talamo materno e come mai 
Paventar non dovrò? 

Giocasta 

Ma qual timore 
Agitar debbe l’uom, die dalla forza 
Del fato è spinto, e saggia previdenza 
Nulla gli giova? Ottima cosa e degna 
È viver come puossi. E tu le nozze 
Materne non temer; che molli furo 
Che colla madre giacquero, e fu sogno 
Sol de’ mortali. Ma chi nulla apprezza 
Tai cose i giorni suoi tragga più lieto. 
Edipo. 

Tu ben favelleresti, ove non fosse, 

Più vivente la madre. Or poiché vive, 
Ancor che tu ben lusinghiera parli, 

È forza io tema. 

Giocasta. 

Ma gran luce in vero 
Te la paterna tomba. 

Edito. 

È grande, e pure. 
Finche viva colei temo. 
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1 Corintio. 

E qual donna 

Voi paventate? 

Edipo. 

Merope che insieme 
Con Polibo viveà. 

Corintio. 

Ma di qual tema 
Ella vi turba il cor? 

Edipo. 



Stranièro* orrendo 
Evvi un divin presagio. 

Corintio. 

E lice udirlo? 
Edipo. 

E tu l’ascolta. A me predisse Apollo 
Che m’unissi a la Madre esser destino, 
E del paterno sangue ancor per questa 
Mia man la terra satollossi. Scorse 
Indi gran tempo che fuggii lontano 
Da Corinto : a seconda a me sorbo 
Tutto il destino. Ma pur anco è dolce 
Sovr’allra cosa nei paterni sguardi 
Affisarsi ! 



Corintio. 

Ma che? da quella reggia 
Forse per, tal paura, andavi in bando? 
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Edipo. 

Fuggii, vegliardo, onde evitar ch'io fossi 
Trucidator del padre mio. 

Corintio. 

Che tardo 

Ogni timore a dileguar, se tanto 
T’amo? 



Edipo. 

E ben degno guiderdon n’avresti. 
Corintio. 

E inver qua venni, onde t’avessi alfine 
Protettor ritornando a’ tuoi palagi. 

Edipo. 

In core ho fermo che giammai ritorno 
A’ miei parenti non farò. 

Corintio. 

Dimostri, 

O figlio, d’ignorar ciò ch’opri. 

Edipo. 



E come? 

Pei Numi, o veglio, insegnami. 

Corintio. 

A’ tuoi lari 

Se per tal causa di tornar disdegni, 

Non ben t’apponi. 

Edipo. 

Che si avveri temo 
L’oracolo di Febo! 
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Corintio. 

Esser di danno 
Pensi a’ parenti tuoi? 

Edipo. 

Ben favellasti. 

Tanto, o veglio, pavento. 

Corintio. 

E non comprendi 
Che ingiustamente di ciò temi? 

Edipo. 

E come 

Non temer, se per loro io sorsi a vita? 
Corintio. 

No; che figlio di Polibo non sei. 

Edipo. 

•E che dicesti? Non son prole adunque 
Di Polibo? 

Corintio. 

Egualmente egli a te spetta 
Com’io, nè più. 

Edipo. 

Ma come a chi son figlio, 

E a chi non son, vincolo egual mi stringe? 
Corintio. 

Non io ti generai, non quegli. 

Edipo. 

E figlio 

Perchè nomommi? 

5 
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Corintio. 

Ti ricevve in dono 

Dalle mie mani. 

Edipo. 

Ed ei così poteva 

Amarmi, quando da straniera mauo 
M’avesse accolto? 

Corintio. 

Sì; che di sua prole 
Dalla mancanza persuaso venne. 

Edipo. 

Tu mi comprasti o di te nato, a lui 
Mi désti in dono? 

Corintio. 

Ti trovai nei balzi 
Del Citeron selvoso. 

Edipo. 

E per quei lochi 

A che passavi? 

Corintio. 

Conduceva il gregge 
A pascoli montani. 

Edipo. 

Eri pastore, 

E ad altrui prò givi errabondo? 

Corintio. 

G figlio, 

Terso quel tempo salvator ti fui. 
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Edipo. 

Da qual ventura mi togliesti? 

Corintio. 

I nervi 

Delle tue piante a testimone invoco. 
Edipo. 

Ah! qual rimembri antiquo affanno! 
Corintio. 



A te le piante traforate. 

Edipo. 

M'ebbi 



Io sciolsi 



Fin da la fasce così vile oltraggio? 

Corintio. 

E da tali sventure il nome avesti 
D’Edippo. 

Edipo. 

Ah! parla, per gli Dei! la madre, 
O il genilor tal onta femmi? 

Corintio. 



Ignaro 

Di tanto io son; .chi mi ti diede, assai 
Meglio di ciò ragionerà. 

Edipo. 

Tu dunque 

Da’ altrui m’avesti, e non da te ricolto 
Venni? 
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Cornano. 

Non già. D'altro pastore io t'ebbi. 
Edito. 

E qual? Coi detti affigurar lo sai? 

Corintio. 

Di Laio servo era nomato. 

Edito. 

• Forse 

Di lui che un giorno era qua re? 

Corintio. 

Ben parli : 

Era pastore del suo gregge. 

Edipo. 

E vive 

Costui pur anco, onde lo veggia? 

Corintio. 

A voi 

Abitatori del medesmo regno 
Esser ciò dee ben conto. 

Edipo. 

Ed è tra voi 

Che intorno a me vi state alcun, che s’abbia 
Di quel pastor contezza, o sia ch’il vide, 

O in ciltade, o nei campi? Il dichiarate. 
Opportuno verrebbe, acciò tai cose 
Rintracciar si potessero. 

Coro. 



Non stimo 
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Che d’altri parli che dell’uom di villa 
Che in pria cercavi, e di costui GiocasU 
Favellar ti po trial 

Edipo. 

Donna, conosci 

Se chi mandammo a ricercar sia quegli 
Di coi si fa parola ? 

Giocasta. 

E di chi parla? 
Non ti volgere a ciò! Nè consigliarti 
Di stoltamente rammentar suoi detti. 
Edipo. 

Avvenir non potrà che, s’io raccolga 
Indizi tali, il nascer mio non balzi 
In chiara luce. 

Giocasta. 

Deh! pei Numi, ov’abbia 
Tu del viver premura a tal ricerca 
Non ti rivolger, no. Son io confusa 
Ed oppressa abbastanza! 

Edipo. 

T’assecura. 

Ch’ove pur anco dalla terza madre 
Schiavo apparisca, tu vergogna averne 
Non devi alcuna. 

Gocasta. 

Si; ma pur, ten prego 
Piegati ai detti miei. 
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Edipo. 

Non piegherommi 

In pieo meriggio a non riporre il tutto. 
Giocasta. 

E pur ben penso, e il meglio tuo favello. 

Edipo. 

E questo meglio è molto già che duoimi. 
Giocasta. 

Infelice, giammai, si piaccia ai Numi, 

Che non comprenda chi tu sei ! 

Edipo. 

Chi fia 

Che quel pastore alla mia volta tragga? 

E lei lasciate che di ricca prole 
Si dia sollazzo. 

Giocasta. 

Guai ! guai ! te meschino ! 

Che sol così te appellar posso, e mai 
Con altro nome non saprò chiamarti ! 

Coro. 

Edippo, la tua donna a che da fera 
Doglia traGlta a ruìnosa fuga 
Precipitossi? Al suo tacere, io temo 
Che non irrompan luttuose ambasce! 

Edipo. 

E irrompano! Mia schiatta appieno io voglio 
Ancor ch’abbietta apprendere! Qual donna 
Ella grandezze ambisce, e si vergogna 
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Di meschina mia stirpe. Io me medesmo. 

De la fortuna esser figliuolo estimo, 

Che il suo favor donommi, e non m’adonto. 
Colei madre mi fu. Gli anni ch’io vissi 
A vicenda mi fer picciolo e grande, 

E qual ch’io sia mai divenir non posso 
Altr’uom da quel che sono, onde ritegno 
Aver non deggio a dichiarar mia stirpe. 

Coro. 

Strofe. 

Se ben veggo e son profeta, 

Per l’Olimpo, e per Selene, 

Che dimani non diviso 
Mostrerà l’argenteo viso, 

Citeron, non fìa lontano 
Che d’Edippo il suol natio, 

E la madre, e chi ’l nutrio 
Venga in luce a noi per le! 

Festeggiarti in misurate 

Danze e d’inni accompagnate 
Dolce fìa; che di contento 
Sarai duce al nostro re. 

0 pio Febo, il nostro accento 
Grato salga fino a te. 
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Antistrofe. 

Qual’è mai la genitrice, 

Figlio, a te fra le immortali? 
Ninfa vaga forosetta 
Da Pan forse a sposa eletta? 

O una figlia al Delio Nume? 
Corre ei pur de la pianura 
De’ coloni iudustre cura, 

La beltade a vagheggiar. 

O t’è padre il Dio che tiene 
Alto impero su Cillene, 

O a quel Dio che l’ór corona 
Sovra i monti ad abbracciar 



Ti diè Ninfa d’Elicona, 

Con cui gode folleggiar? 
Edipo. 

Congetturar ove d’un uomo possa 

Con cui mai non convenni, o vecchio parmi, 

Che il pastor che da molto andiam cercando 
Già raffiguri. Nella molta etade 
Consuona ai detti nostri, e di persona 
Quest’uomo agguaglia, e inoltre addutto il veggio 
Da’ domestici nostri. E tu ciò dèi 
Saper, chè forse il mandrian t'è conto. 
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Coro. 

Lo conosco, ben pensi : Ei fido a Laio 
Quant’ altri mai fu sempre. 

Edipo. 

È forse quegli, 

O Corintio, di cui parlavi 
Corintio. 

È desso. 

Edipo. 

Vegliardo, ascolta, e infiggi in me lo sguardo, 
E rispondi; di Laio eri tu servo? 

Servo. 

Servo non compro; ma da servo nato. 

Edipo. 

Che avevi in cura? E qual tua vita? 

Servo. 



• Il gregge 

Quasi tutta la vita accompagnava. 

Edipo. 



Dove allogavi ? 

Servo. 

Il Citerone, e i campi 

Che l’intorniano fur la mia dimora. 

Edipo. 

Di’; conoscesti mai quest’ uom ? 

Servo. 

Clic fece? 



E di qual uom favelli? 
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Edipo. 

Eccolo. Foste 
Servo. 

Non so dirti. D’esso 
Ricordanza non ho. 

Cobintio. 

Nè di stupore 

O re degna è tal cosa; or io per certo 
Risovvenir di me farogli. Estimo 
Che m’affisò del Citeron ne’ balzi, 
Quand’egli con tre greggi, ed io con una 
Vedemmo insiem da Primavera sino 
Ad Arturo tre mesi a fin condotti. 

Quindi agli ovili miei la propria greggia 
Cacciai, le sue, questi, alle regie stalle 
Or di’; tai cose mcnzogner favello? 

Servo. 

11 ver tu narri, ma gran tempo volge 
Che questi falli accaddero. 

Corintio. 

Su via, 

Dimmi se mai ti sovvenisse avermi 
Dato un bambin, che, come proprio figlio, 
Io dovessi nudrir? 

Servo. 

Che dici? e quale 
Hai ragion tu di ricordar tai cose? 
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Corintio. 

Ecco colui , che désti a me bambino. 

Servo. 

Nè morte pria ti colse! E non vorrai 
Tacer. 

Edipo. 

Non disdegnarti, o vecchio; a’ tuoi 
Fiù ch’a suoi detti si convien lo sdegno. 
Servo. 

O sommo re, forse fallii? 

Edipo. 

Fallisti, 

Smentendo il suo racconto. 

Servo. 

Egli di tutto 

Ignaro, di parlar si sforza e stolte 
Fole compone. 

Edipo. 

E tu, se non vorrai 
Parlar di voglia, parlerai col pianto. 

Servo. 

No, per gli Dei, non svergognare, e oppresso 
Non voler me già vecchio. 

Edipo. 

Olà! Nè tosto 
Altri s’afFretla a torturarlo? 

Servo. 

Oh quanto 
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Son sciagurato! Ma perchè? Che vuoi 
Saper? 

Edipo. 

Donasti a quel pastore il figlio 
Di cui favella? 

Servo. 

Il diedi. Oh morto io fossi 
In quel dì ! * 

Edipo. 

E morte avrai, se taci il vero. 

Servo. 

E se parlo, più tosto a morte corro ! 
Edipo. 

Qual sembra, temporeggi? 

Servo. 

No, ti dissi 

Che ti diedi a costui. 

Edipo. 

D’onde m’avesti? 



Son d’altri, o tuo? 

Servo. 

No; che da mano altrui 

Ti ricevei. 

Edipo. 

Da cittadin, da quale 
Tetto m’avesti ? 

Servo. 

O’ mio Sovran, pe’ Numi, 
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Non più non piu m’interrogar. 

Edipo. 



Peristi 

Se pur di novo interrogar ti debba. 
Servo. 

Da un uom che stava in Reggia. 

Edipo. 



Ed era questi 

Servo, o cognato al rege ? 

Servo. 

Ohimè venuto 

Già sono all’ora, che il fatale accento 
Profferir deggio ! 

Edipo. 

Ed io d’udirlo; c udirlo 

Il deggio puri 

Servo. 

Di lui ti disse figlio. 

Ma là dentro potrà la donna tua, 

Meglio che noi poss’io, spiegar tai cose. 

Edipo. 

Ella ti diè?.... 



L’uccidessi. 



Servo. 

Sì, 

Edipo. 

Perchè mai? 

Servo. 

Perchè io 
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Edipo. 

La madre? 

Servo. 

Il fè per tema 

Di profetati affanni ! 

Edipo. 

Quai? 

Servo. 

Correva 

Vaticinio che spegnere dovesse 
I genitori suoi. 

Edipo. 

Ma dunque dimmi, 

A questo vecchio perchè darlo? 

Servo. 

O Sire, 

Compassione in cor mi scese e il diedi, 

A ciò seco il portasse in altra terra, 
Ov’ebbe vita. Ah! che a più orrendi mali 
Egli il serbò! Sappi, se tu sei quegli 
Di cui favella, che misero ah! troppo 
Nascesti ! 

Edipo. 

Ahi! ahi! tutto già venne in chiaro 
O luce , ultima luce or io li veggo, 

Io che già sono appalesato figlio, 

Di chi bello nen era; io, che consorzio 
Ebbi con chi mai non poteva io, 
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Di che mai non tlovea trucidatore! 

Coro. 

Quanto, o stirpi de’ mortali, 

Quanto, ancor che voi viviate 
Estimarvi al niente eguali 
Vi deggi’io! Qual uom felice 
Èvvi in terra? E quando il dice, 
Lusingando il proprio core 
Tosto piomba nell’orrore. 

Da cui lungi si pensò! 

Sul tuo esempio, sul tuo stato, 
Sul tuo Genio inesorato 
Meditando, tra i mortali 
Uom felice non dirò. 

Chi di te fu più sublime, 
Che d’imperio l’alte cime 
Fè a se meta, e l’arrivò? 

Tu la vergine fatidica 
Ugnicurva distruggesti, 

Qual presidio inespugnato 
Tu salute a noi rendesti, 

E dal popolo acclamato, 

Sei dell’Ampia Tebe re. 

Ma di te chi fìa più misero 
Chi a te fia, se il ver s’iuleude, 
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Lenitor nell’aspro duolo, 
Nell’ambasce e le vicende? 

Te, ch’un porto, un porto solo 
Figlio, sposo e padre fé ! 

Ma del padre tuo la sposa 
Come mai sì vergognosa 
Tresca tenne? ed agli accenti 
Non poteva, o miserando, 

Una volta il labbro sciór? — 

Ma già il tempo onnivegente, 
Raggiungendo te nolente, 
Degno fio ti venne a irapór. 

Ah! se in te gli eterni Dei 
Non avesscr mai concesso 
Ch’affisassi gli occhi miei! 

Ch’or piangendo ed ululando 
Mi vo il petto lacerando; 

Che per te potei dal duolo 
Respirare, e per te solo 
Gli occhi al sonno ricompòr. 

Nunzio. 

Illustri cittadini, ah! quali udrete 
Quali vedrete opre tremende, e quale 
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Compianto il cor vi stringerà, se ancora 
De la stirpe di Labdaco verace 
Accogliate premura. Ohimè, nè l’Istro, 

Nè il Fasi, estimo, atto a purgar da quante 
Sozzure copre sotto se quel tetto. 

Chè tosto in luce volontari mali, 

Sì volontari appariranno, e troppo 
Sovr’altro il mal che ricercossi, addoglia. 
Coro. 

Pur nulla manca, onde non sien d’ambascia 
Le udite cose. Or qual racconto aggiungi? 
Nunzio. 

* ' 

Breve a chi dice e a chi l’ascolta. E spenta 

Giocasta. 

Cono. 

Oh! sventurata! E qual cagione 
La trasse a morte? 

NuSzio. 

Ella se stessa uccise. 

Ma è lungi il caso più lugubre, e questo 
È il non mirarlo. Pur, quanto sovvienimi, 
Dell’infelice ascolte fien le pene. — 

Com’ella d’ira e di furor ricolma 
Fuor de l’aule fuggi, drizzossi ratta 
Al letto nuzial dilaniando 
Ad ambe man la chioma. Entrata, tosto 
Le porte abbarra, e a nome Laio, Laio 
Esclama Laio, già da luogo estinto, 

6 
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Memoria avendo degli amplessi antiqui 
Ond’cgli poi perir doveva, ed ella 
Da lui lasciala era a dar vita a infame 
Prole, per opra di sua prole. Geme, 

Stride, singhiozza lamentando il letto, 
Ond’ella doppia moglie partoriva 
Da sposo sposo, e da figliuoli figli : 

Come poi trucidavasi l’ignoro. 

Che sorveime gridando Edippo , e tolse 
A noi così la luttuosa vista; 

Che in lui fissammo il guardo. Intorno intori 
Correva, furiava supplicandone 
D’un brando, e dove ritrovar si possa 
La moglie sua non moglie e genitrice, 

E quell’utero, ond’ei fu figlio e padre. 

A lui di rabbia c di furor vampaute 
L’addita un Genio avverso; che mimo 
De’ circostanti appalesargliel’osa. 

Orride urlando, come dietro a scorta, 

Hello s’urtò contro le doppie porte : 
Scornpaginolle, rovesciolle; e dentro 
Della stanza piombò dove scorgemmo 
A un laccio avvinta penzolar Giocasta. 
Vistala appesa, cupamente rugge 
Il trambascialo, e scioglie il nodo. Poscia 
Ch’ai suol la pose, allora, orrendo caso 
Vedemmo. Che strappale da le vesti 
Di lei l’auratc Umbre, onde s’ornava, 
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De’ propri ocelli fé strazio, e prorompendo 
In mille imprecazioni : così quindi 
Non mireran mai più se stesso, disse, 

Nè clip soffrì, nè quali oprò delitti. 

Ma, immersi in sempiterno tenebrore, 

Non fien consci giammai di quanto indegno 
È di mirarsi al par di quanto all’alma 
Fora sollievo. — Articolando ad alta 
Voce lai cose, mille volte fiede 
Le inalzate palpèbre, e le pupille 
Di vivo sangue irrigano le gote. 

Nè a gocce scorre il nogreggiante sangue, 
Ma qual grandine sgorga. E tanti affanni 
Non da lui solo irruppero, commiste 
Sono le angosce di sua donna ai mali. 
L’antiqua lor felicità, dappria 
Felicità fu vera; in questo giorno, 

Gemito, oltraggio, morte, vitupero : 

Nè de l’ambascc è da lor guari alcuna . 
Cono. • 

In qual frangente doloroso or giace 
L’infelice? 

Nunzio. 

Gridando, furiando 
Vuol disserrar le porte c all’universo 
Popol di Cadmo addimostrar del padre 
L’assassin, della madre... Ma sedesti 
Accenti e infandi pronunziò qual uomo 
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Ch’è alle Furie devoto, e che si getta, 

Come imprecò, da’ lari suoi lontano. 

Ei di forza e di scorta al certo ha d’uopo, 
Che dell’uman soffrir troppo è maggiore 
L’ambascia sua, clt’a te ben conta fia; 
Poiché già già si schiudono le porte 
E mirerai tal vista, in breve, ond’anco 
Se Tabborrissi, compassion n’avresti. 

Coro. 

O scena tremenda — Per l’uom che la mira, 
O trista vicenda — Fra quante giammai 
M’occorser; ma quale — O afflitto mortale, 
Ti colse furore? — Qual demone avverso 
Su te s’avventava — Giungendo al dolore, 
Per cruda ventura — Più crudo dolor? 

Né in te, sventurato — Fissarmi poss’io, 

Nè posso parlarti — Se ben lo desio, 

Nè al caso spietato — Concedere ascolto 
Tal freddo ribrezzo — Mi svegli nel cor. 
Edipo. 

Ohimè perduto, ohimè troppo infelice! 

In qual terra son balzato? 

Dove ahi! vola la mia voce? 

Dove ahi ! dove il crudo fato 
Me infelice traboccò! 

Coro. 

Ah! che non puossi in sì tremendo agone 
Nè vedersi, nè udirsi. 
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Edipo. 

Ohimè qual nube , 
Qual nube d’intorno 
S’avvolge, s’addensa, 

E indomita, immensa 
Mi colma di duoli 

Ohimè pur troppo, ohimè! come risorge 
Delle piaghe lo spasmo!., e come insieme 
Il cor mi Sede dell’ambascia antiqua 
La ricordanza! 

Cono. 

In tante pene immerso 
Non è slupor, se doppiamente piangi, 

E doppio affanno «Apportar t’è forza! 

Edipo. 

Amico verace 

Tu ancora mi sei , 

Scbben gli occhi miei 
Sien privi del sol. 

No non t’obblio, e, ancor che cieco, appieno 
Della voce al tenor ti riconosco. 

Cono. 

Orribil opra! E come mai potesti 
Straziar cosi tue luci, e qual de’ Numi 
Ti sospingeva a tanto? 

Edipo. 

Apollo, o fidi, 

Apollo la piena 
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Di questi tormenti 
Nel core a torrenti 
Crudel mi versò; 

Ma fu la mia mano 
Che i colpi vibrò. 

A rimirarsi di’, che più restava 
Se nulla è dolce a questo cor? 

Coro. 

Ben parli. 

Edipo. 

Qual vista soave, 

Qual tenero detto, 

Qual dolce diletto 
Più in cor mi verrà? 

Me, fidi, veloci <■ 

Traete sbandito. 

Son Morte. M’han preda 
L’Erinni feroci. 

Mortai più abborrito 
Dai Numi non v’ha. 

Coro. 

Te infelice per senno e per vicende. 

Oh quanto fora a me grato ignorarti ! 

Edipo. 

Perisca ch’il piede 
Da l’aspre ritorte, 

Scorrendo l’erboso 
Burrone selvoso, 

Mi sciolse e da morte 

l 
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Salvommi e ricolse. 

Ohi quanto fu ingrato 
Quel dono per me! 

Che se morire allor m’era concesso 
Or non sarei per me, pei genitori 
Di tanta ambasciai 

Coro. 

E il bramerei pur io. 

Edipo. 

Del padre uccisore 
Così non sarei, 

Nè sposo di lei 
Che vita mi diè. 

D’iniqui, me tristo! 

Son prole infelice; 

De’ figli son visto 
Fratello; e se in terra 
Più grande si serra 
Sventura, da Edippo 
Lontana non è. 

Cono. 

Spiegar non so come a consiglio saggio 
Appreso t’abbi; chè più dolce fora 
Morir, che cieco andar traendo i giorni 
Edipo. 

Ch’io tanto oprando l’ottimo non scelsi, 
Non insegnarmi e più non dar consigli ; 
Chè ignoro allor che fossi a Dite sceso 
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Con quai papille il genitor, l’afllitta 
Madre mirato avrei, che verso entrami» 
Cose, cui fora poco un laccio, oprai. 

Che? Dei figliuoli miei la vista, nati 
Confessi nacquer di dolce disio 
Soggetto ell’era? E con quest’occhi in loro 
Fissarmi? No — Forse la rocca e Tebe, 

E i santi simulacri degli Dei 
Di che, misero! ip sol, dopo che in essa 
Vissi beato, mi privai dannando 
Che gisse espulso l’esecrato ed empio 
Del re congiunto e che lo spinse a morte , 
Posto in luce l’orrendo mio delitto 
Di’, potea rimirar con fermo ciglio? 

No, che s’anzi possibile mi fosse 
Chiuder la fonte de l’udito ancora, 

No; contenermi non saprei dal farne 
Priva la mia sì travagliata salma, 

Onde orbato sarei d’occhio e d’udito. . . 

E bello fora; che al pensier de’ mali 
Essersi tolto è dolce. O Citerone 
Perchè mi raccogliesti? o perchè poscia 
Non m’uccidesti ricevuto? ond’io 
Non mi mostrassi esser qua nato mai! 

O Polibo, o Corinto, o di parole 
Patri antiqui palagi, ah quanti affanni 
Sotto falso splendor sotto mentita 
Bcltadc educavate! Ecco d’iniqui 
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Mi trovo iniquo figlio! O tripla via, 

O cavernose avviluppate frane , 

O selva, o di quel trivio anguste glebe 
Che tracannaste, opra del braccio mio, 

Del genitore il sangue ah ! di me forsè 
Or che a voi riedo ancor vi risovviene, 

E di quali opre reo mi feci io voi? 

Oh nozze! oh nozze! Io generato bevvi 
Per voi la luce, e fecondate poscia 
Dal vostro figlio addimostraste al mondo 
D’un sangue sol padri fratelli figli 
E concubine e mogli e madri e quanto 
Di più abborrito infra gli umani avviene. 
Ma favellar di quanto oprar non lice 
Bello non è. Dunque, pei Numi, tosto 
Toglietemi degli uomini alla vista. 
Trucidate, scagliatemi nell’onde. 

Acciò mai più-son mi veggiate!... Or via 
Deli! sia degno quest’uom sì travagliato 
Che verso lui-la man si stenda... Ascolto 
Sien le mie preci... non temete, ch’io, 

Fra quanti hanvi mortali, io solo posso 
Soffrir, niun altro, queste ambascie orrende. 
Coro. 

Ma in ciò che cerchi a darti aiuto e insieme 
A consigliarti all’uopo vien Creonte, 

Che a vigilar su la cittade solo 
Di te invece rimansi. 
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Edipo. 

Ohimè ! Dal labro 

Ver lui qual motto drizzerò? Qual saggia 
Confidenza gli avrò, se in pria sì crudo 
In tutte cose m’avventai contr’esso? 
Creonte. 

Non a schernirti, o dei primieri oltraggi, 

O Edippo, io venni ultor ! — Ma se più voi 
Non riverite dei mortali i figli, 

Almen porgete ossequio all’alma luce 
Del divin Sole, e Tuoni scelesto e sacro 
Alle Furie non sia così svelalo. 

Che nè la terra, nè la sacra linfa, 

Nè più la luce accoglierallo. Tosto 
Nelle case adducetelo; chè ufficio 
È de’ soli congiunti il guardo pio 
Volgere ai mali de’ congiunti e udirli. 
Edipo. 

Pei Numi, o accelso, or che da me togliesti 
Da me sì abbietto, ogni timor, m’ascolta.... 
Chè non per me, sivver per te favello. 
Creonte. 

E che vuoi supplicar? 

Edipo. 

Scagliami tosto 
Lungi da Tebe, ove un amico accento 
Volger non possa ad un mortale. 
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Creonte. 

Oprato, 

Sappi, ben tutto avrei se non foss’uopo 
Ciò che oprar tièssi, apprendere da’ Numi. 
Edipo. 

Il vaticino è disvelato — Morto 
Vuol me profano parricida. 

Creonte. 

Questi 

Furo i suoi detti e pure in tale stretta 
Interrogarsi è meglio. 

Edipo. 

A interrogare 

Per un mortai sì travagliato, dunque 
Andar vi è dolce? 

Creonte. 

~ Quindi in Febo ancora 

Or tu riponi confidenza, e spera. 

Edipo. 

E a te or ingiungo, c al suol riverso insieme 
Prego die a quella miseranda innalzi 
Una tomba, qual’ vuoi. Così compiuto 
Avrai verso il tuo sangue ovra pietosa. 

Ma quanto a me, mai non degnar che dentro 
Della patria cillade a sorte alberghi 
Ma ne’ boschi abitar lasciami, c sopra 
Quel Cileron che a me vivente il padre 
E in un la madre stabilir dovuta 
Tomba, c là pera, ove costor per quanto 
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Era in loro, m’han spento. E fu, ben sollo, 
Fu mia sventura, che a quei dì non valse 
Morbo od ambascia a ritornarmi in polve, 

E ognora scampo ebbi da morte, e quindi 

Serbato venni a più tremendo affanno 

Ma sia qual vuoisi il nostro fato, corra, 
Corra pure ove tende, io ciò non curo. — 
Ma tu, Creonte, dei miei maschi figli 
Non t’imporre premura 1 , uomini ei sono, 
Onde inopia di cibi aver non pouno. 

Ma delle travagliate e miserande 
Verginelle mie figlie, a cui giammai 
Senza di me non s’imbandia la mensa, 

E di quanto io gustava erano a parte 
Di lor deh! cura mi ti prenda, e intanto 
Lascia le tocchi e i lor mali compianga! 

Su via deh! Prence generoso, lascia 
Che le toccando possederle al pari 
Di quando era veggente or mi lusinghi. 

Ma che favello? Per gli Dei, le sento 
Sì; le sento ambedue le mie dilette 
Versar di pianto e di singhiozzi un rivo. 

Ma che? Commiserandomi Creonte 
Mi condusse davante i miei più cari 
Tra i pegni miei? Ben parlo? 

Creonte. 

Il ver favelli. 

Chè a te condurle io volli e presagii 
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Già da lung’ora del piacer l’ebbrezza 
Ch’or ti comprende. 

Edipo. 

Salve, e più benigno 
Che a me non fu, sovra te vegli il fato. 

O figlie, or dove siete? Qua ver queste 
Fraterne mani, venite, venite, 

Mani del padre vostro onde a tal modo 

Ridotte fur le pria veggenti luci 
Del vostro genitor, che geuerovvi, 

E nulla seppe, ove concetto venne! 
Evicompiango, che a veder non basto, 

In meditar come d’uop’è che scorra 

La vostra grama vita In qual ratino 

Popolar voi n’andrete, ed in qual festa 
D’onde compiante non reddiale ai lari! 

Ma, quando de le nozze il punto giunga, 
Chi fia lo sposo vostro ? E chi fia mai 
Che tali onte non sdegni in se raccórre, 
Che ai genitori vostri e a voi sì amara 
Sorgente son d’affanni ! E in ver qual evvi 
Da voi lungi travaglio? Il padre vostro 
Trucidò il padre suo, la genitrice 
D’onde ebbe vita violò e da queste 
Nozze acquistovvi. Tali infamie tutti 
Rinfacceranvi. Indi chi fia che a spose 
Vi s’offrirà? Nìuno. — E consumarvi 
Vergini ed infeconde è forza! 0 figlio 
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Di Menecéo, padre tu solo resti 
Alle afflitte, ch’entrambo i genitori 
Perimmo, nè voler che miserelle 
E senza sposo, alfin tuo sangue sono, 

Sen vadano errabonde, e non volere 
Che il loro affanno le mie ambasce agguagli. 
Deh! ti movi a pietà le rimirando 
Sì tenerelle e da tutti diserte, 

Fuor che da te — Toccandomi con mano 
Deh! generoso, il tuo favor m’accerta. 

O figlie mie, se foste in ragion ferme 
Di molti e molli salutari avvisi 
Yi fornirei; ma tal v’abbiate un voto. 

Ogni terra v’accolga, e tràr del padre 
Mcgliori i giorni .vostri abbiate in sorte. 
Creonte . 

Basta — E dove trascorri lacrimando? 

Ma dentro vanne. 

Edipo. 

Ancor che a me non cari 
Sien tali accenti ubbidirò. 

Creonte. 

Nel suo 

Punto è bella ogni cosa. 

Edipo. 

E sai che bramo? 
Creonte. 



Di’. 
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Edipo. 

Mi sbandisci. ' 

Creonte. 

È ciò del Nume uh dritto. 
Edipo. 

M’odian, fra tutti, i Numi. 

Creonte. 

Or dunque avrai 

Quanto chiedesti. 

Edipo. 

È ver? 

Creonte. 

Ciò che non serro 

Nell’alma, stoltamente espór non amo. 

Edipo. 

Tràmmi adunque. 

. Creonte. 

Or ten va. Lascia le figlie. 
Edipo. 

Non me le toglier... Deh! 

Creonte. 

Non consigliarti 

Di superare ognor. Che quanto avesti 
Ad allietar non valse i giorni tuoi. 

Coro. 

O abitatori della Patria Tebe , 

Edippo, lui che i sì famosi enigmi 
Scorse, lui che, sublime in sua possanza, 
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Il guardo sulle civiche fortune 
Non volse bieco, in quel piombò, mirate, 
Gorgo d’affanni. — Il final dì s’indaghi; 
Nè si creda mortai beato pria 
Che della vita il fin varchi inoffeso. 
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